
IL MITO ADOMBRATO O L'ETÀ DELL'ORO RITROVATA
(MANILIO, A,STR. 5.nO-292)

La lettura del quinto libro degli Asyonomica può riservare alcune sor-
prese ad un lettore attento di Manilio, sorprese derivanti dal diverso approc-
cio dell'autore a temi gia precedentemente trattati con ben altri sviluppi e
conclusioni.

Uno dei passi più interessanti è senza dubbio quello relativo alparana-
tellondellaspica,che si estende dal v. 270 alv.292:

n0 a4 annper decimatn consurgens lorridapartern
Spicaferet prae se vallantis corpus artstas,
aÍnoruÌn íngercrat studium rurísrye colerdi
seminaquc infaenw sulcatís credere terris
usuramque sequi rnaiarem sorte receptis

275 frugibtu innutnerts atque honea quaerere messí
(qwd solurn decuit mortalis rnsse metalhmt
nulla Íwnes, rcn ulla forent ieímia tenis ;
dives erat census saturatis gentibtts <olim
ar genti v enis awiquc latentibtts> orbi)
et, sifone labor viris tardattert4 artis

280 quís sine nulla Ceres, non ulhn serninis ustts,
subdcre fr acturo sílící frutnenta superErc
ducere pendentís orbes et rnergerefarra
ac ton ere fo cís hominwtquc alírnenta parare
atquc unurn genus in mulns variareftguras.

285 et, quia díspositis habitaur spicaper artern
frugibus, et structo simílis conponítur ordo,
semíníhuque suis cellas atque honmpraebeî,
sculpentern faciet sanctk laquearia templis
condentemque novurn caelwn per tecta Tonantis -

290 lnecfueratquondarndívis concessafigura,
nunc iarn hnuriae pars est: triclinia templk
concertant, te ctiqug auro iam vescimur awo (l).

(1) Il tesúo è quello di Goold (M. Manilii, Astronomicon, ed. G. P' Goold, I*ipzig
1985), che non si discosta comunque da quello di Housman (M. lvfanilii, Astronornicon,
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Il contenuto del quinto libro degliAstonomica, come è noto, riguarda gli
influssi astrali sulla vita e sul carattere degli uomini così come sono determi-
naa, du paranatellonta, cioè dalle costellazioni extra-zodiacali che sorgono e
tramontano in corrispondenza del sorgere di ciascun segno zodiacale (2).
Nel caso preso in esame, si tratta della Spica, che secondo Manilio, sorge-
rebbe col decimo grado della Vergine (per decímant consurgens... partem),
ma che è in realtà una stella della costellazione della Vergine (3).

La congiunzione Vergine-Spiga, afferma il poeta, ingenera nei nati souo
il suo influsso astrale arvorurn... studíum rurisquc colendí, una vera pas-
sione per i ca:npi e per la coltivazione della terra, ripagata del resto dal
guadagno che ne deriva attraverso un raccolto al di là, di ogni aspettativa e
per il quale i granai si rivelano addirittura insufficienti: non diversamente,
úredo, si deve intendere I'espressione horrea quaerere rnessi delv.275,Iet-
teralmente "fa cercare i granai per la messe", ma con la sottintesa intenzione
di sottolineare I'inadegvatezzadei ripari consueti bastevofi per un normale
raccolto (4).

I versi successivi costituiscono comunque il vero elemento di interesse di
questo passo maniliano: il poeta continua infatti il discorso esprimendo
quella che pare una sua convinzione meditata - il tono è parentetico, si inter-
rompe il flusso dell'esposizione dedicata ai nati sotto la Spica - riguardo
alf indubbio beneficio che sarebbe venuto all'umanità dall'aver conosciuto
solo le messi come unico metallwn, come unico prodotto cioè ricavato dalle
viscere della terra (vv. Z7 6-?Jl 8):

(qrcd solwt decuit mornlis nasse metallun:
nullafanus, non ullaforent íeiunía tenis;

rec. et en. A. E. Housman, London 1903-1930 (risf an. HildesheimA.{ew York 1972).
(2) Si veda in proposito F. Boll, Sphaera.Neue griechische Texte und (Jntersu-

chungen zw Geschichte der Sternbilder,Leipzig 1903 (rist. anast Hildesheim 1967),75
sgg., 151 sg.,381 sg.; V/. Gundel, s.v. Paranatellonta,inRE XVI[,2,col.L2l4 sgg.
Manilio in realtà prende in considerazione solo le costellazioni extra-zodiacali che si le-
vano insieme ai segnr zodiacali, non quelle che tramontano (si veda Elisa Romano, ,Stnrt-
tura degli Astronornica di Manilio,Palermo 1979, 56 sgg.).

(3) Cfr. Ptol. Syzt. 7.5 (Heiberg 102); si veda Boll, Sphaera 129 sg.; A. Le
Boeuffle,les noms latins d'astres et de cdnstellations, Paris 1977, 165.

(4) Quest'immagine di sovrabbondanza legata alle messi richiama alla mente I'analoga
immagine virgiliana dr Georg.2.516-18, laddove il poeta descrive con accenti venati di
nostalgia la vita faticosa ma moralmente sana dei contadini, contrapposta alla vita affan-
nosa e degenerata dei cittadini: non c'è riposo per lagricoltore che vive del suo lavoro, qruz
aut pomis entberet annus, I autfetu pecorwn aut cerealis mergite culmi, I proventuque
oneret sulcos atque horrea vincat.Potebbe tratta$i della precisa allusione ad un conlesto
che Manilio doveva avere ben presenúe e che risulterebbe particolarmente significativa alla
luce di quanto si dira più oltre.
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díves erat cersus saruratis gentibus <olím
argenrt venis auríqrc latentibw> orbi).

Ho riportato il testo secondo I'edizione del Goold, che in questo caso,
come in molti altri, segue il testo dello Housman accettarido I'integrazione da
lui proposta perrisolvere I'effettiva difficoltà interpretativa del contesto ma-
niliano: ma in questo, come in altri casi, sono del parere che I'integtazione
dello Housman, ancorché plausibile, sia in realtà non necessaria.

La difficoltà di interpretazione si accentra sostanzialmente nella forma
verbale erat delv.278: ma illuminante mi sembra a questo proposito quanto
afferrna il van Wageningen nel suo contmento, troppo spesso trascurato:
"exspectamus coniunctivnrn esset,quia anteceditforent, sed poeta transit ad
statum rerum describendum, qui valebat, cum homines nulla nossent me-
talla. Sententia igitur haec est decuit homines solam arationem et frugum
messem nosse; ita si res se haberet, nulla fames est, <ut olim>: tum orbis
tefTafum dives erat gentesque saturae" (5). Certo,l'integfazione dello Hous-
man va nel senso delf interpretazione del van Wageningen, ma lo stile sinte-
tico e complesso di Manilio (6) non richiede, a mio awiso,la necessità di un
intervento sul testo tràdito per facilitare una comprensione in ogni modo
possibile.

Al di h, comunque, del problema testuale, I'aspetto più interessante del
testo maniliano è costituito dal pensiero espresso dall'autore: si fa esplicito
riferimento ad un tempo ritenuto felice per il genere umano' e questo in
coincidenza con I'assenza dei metalli e la presenza dell'agficoltura come
unica fonte di ricchezza e di sostentamento. I due motivi fanno parte en-
trambi delf immaginario romano legato al mito delle eta quale si eravenuto
costigendo nella tradizione letteraria latina (7): Ovidio, un autore caro a Ma-

(5) I. van Wagen ingen, Commentoriw in M. Manilii Astonomica,Amsterdam 1921,
ad loc.Ilvan Wageningen si muove a sua volta sulla scia del Breiter, il quale, in polemica
col Bentley, affermava: "aber der Satz gehórt nicht zur hypothetischen Periode, ist ganz
sebst4ndig: damals, als man Edelmetalle noch nicht kannte, hatte die Erde Reichnrm, weil
alle befriedigt waren" (M. Manilíus, Astronomica, herausgegeben von Th. Breiter, II.
Kommentar, Leipzig 1908, 160).

(6) Sulla "densita espressiva" di Manilio, che talvolta si fa "oscurita espressiva", sul
carattere "impressionistico" dello stile maniliano, si veda O. Salemme, Intoduzione agV
"Astronomica" di Manilio,Napoli 1983, 107 sgg.

(7) Nel panorama di studi dedicati al mio delle eta in ambito greco-latino, mi sem-
brano irrinunciabili A. O. Lovejoy - G. Boas, Primitivism and Related ldeos in Antiquity,
Baltimore 1935 (rist. New York 1965); B. Gatz, Weltalter, goldene Zeit und sinn'
verwandte Vorstelltngen, Spudasmata XVI, Hildesheim 1967; Antoinette Novara, Les
idées romaines sur le progrès d'après les écrivains de la Répttblique,2voll.,Pads 1982-
1983; K. Kubusch, Aurea Ssecula: Mytlas und Geschichte. Untersuchung eines Motivs
in der qntiken Literatw bis Ovi4 Franldurt am lvlain-Bem-New York 1986.
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nilio, ce ne fornisce più di una esemplificazione. Negli Amores, 3.8.35
sgg:, il poeta dopo aver deplorato l'oro e lancchezza che tutto possono, an-
che corrompere la donna amata, riconda con accenti di rimpianto la mitica eta
di Satumo, quando

omru hrcrwn tencbris alta premebat lunnw :
aeraque et argentrmr cumque auro ponderafeni

rrunibus adtrcra nullaque mass a fuit.
At meliora dabat, curtto sine vomere fruges.

Nel passo ovidiano, in realta, la produzione delle messi awiene senza
f intervento dell'uomo, bens\ sponte sila, secondo il canone esiodeo dell'età
aurea (8), ma è ben sottolineata la positività di una terra che nasconde dentro
di sé i metalli preziosi per offrire qualcosa di meglio al genere umano, la ric-
chezz.a delle messi contrapposta aJIa icchezza nefasta dell'oro.

Il concetto si chiarisce ulteriormente in un passo successivo, quando or-
mai si enuurcrano i mali che appartengono all'etapropria del poeta: eruimtn
terra soliùmt pro frugíbus aurutn (v. 53) - verso, questo, che potremmo le-
gittimamente individuare come precedente della metafora maniliana quod
solwn decuit mortalis nosse metctllun .

Nel primo libro delle Metamorfosi il tema è ripreso con ben maggiore
ampiezza (9), né vi mancano i due motivi della terra ricca di messi, benché
non coltivata (mox etiamfruges tellus írwrataferebat, v. 109) nell'età aurea,
e della terra invece violata per trarne dal sottosuolo le ricchezze nell'età del
ferro (w. 137-142):

nec tantwt segetes alimentaqtc debin dives
poscebatur hutnus, sed in*n est inviscera terrae,
qucnquc recondiderat Sty giisryc adrnoverat umbrís,
$odiwtur op e s, initatnenta malo ntm ;
iamquc tu cens femtn ferro que noc enthts attrurn
prodierat...

Ho parlato di "terra violata" perché mi pare risulti evidente in questo
passo ovidiano il conceuo di violenza compiuo nei confronti di una natura in
qualche modo profanata (10) da un'umanità in cui hanno fatto imrzione i vizi

(8) Ma si consideri ancora (vd. sopra n. 4) Verg. Georg.2.458 sgg., dove I'era
dell'agricolnra si identifica conl'awea aetas di Satumo (si veda la voce awea curata da M.
Pavan in 'Enc. Virg.' I, 1984,416 sgg. e la bibliografia ivi citata).

(9) Sul milo delle eta neile Metamorfosi di Ovidio si veda E. Pianezzola, Il mito e il
suo linguaggio nelle Metamorfosi di Ovidio, Torino 1974,69 sgg.; dello stesso aurore,
Forma narrativa e funzíone paradigmatica dì un mito. L'età dell'oro latína, in'Studi di
poesia latina in onore di Antonio Traglia', Roma 1979, 573 sgg.

(10) L'immagine che ci consegnano questi versi ovidiani è certamente quella di una
natura umanizzafa e quasi matema nei confronti dell'uomo che si rivolgera contro di lei (si
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peggiori: I'età del ferro è introdotta dal poeta con accenti che non lasciano
dubbi in proposito (128-131):

protínus inrupít venac peioris ín acvurn
omne nefas, fug itqrrc pudor v erutnquc ftdes qrc ;
in Enrurn subíere locwn fraudesqtc do fusquc
iruidiacqrc etvis et arnor sceleratus habendi .

È comunque I'amar sceleratus hnbendi (ll) che spinge gli uomini a sol-
care mari sconosciuti, a porre dei confini alla terra prima bene comune di
tutti, come I'aria e il sole, e a scavare il ferro nonchéferroquc nocenrtus au'
ru,rn.In questo sottolineare la cupidigia dell'uomo, la sua brama di possesso
noi ritroviamo le tracce di temi diatribici cari ai poeti augustei (12) uniti, in
questo caso, ai motivi topici del mito delle età. Il disprezzo dell'oro, ben
collocato solo se sottoterra, è un concetto gia espresso da Orazio, Cann.
3.3.49-52:

auÍutnírvepertwn et sic meliurn síntn,
cufn tefra celat, spernere fortior,
qwm cogere lwtnanos inusw
ornne sacnrn rapiente dextra.

Interessante mi pare il commento di Porfirione (ad loc.): Bene aurum
utilitts ait esse, prtusquam de metallis effodiarur, Ercniam effosswn causam
praestat anrítíae ac scelertbw. Popufurn autem Romanwn ait constantissi-
rnurn auniln contemnere, et meríto, quoniam apudveteres paupertas nagis
in ltonore erat quan divítíac.Il commentatore sottolinea infatti uno dei temi
più ricorrenti nella letteratura del periodo augusteo: il confronto con gli anti-
chi, che si sviluppera nel contrasto fual'avarirta dei contemporanei, sempre
più dediti ad un lusso conuttore dei costumi e nocivo per le stesse sorti di
Roma, e la dignitosa paupertas del primitivo mondo contadino, idilliaca-
mente rivissuto con accenti di nostalgico rimpianto.

Properzio ne fornisce una chiara esemplificazione in 3.13.25 sg.:
felix agresnttn quondam p acata ítn entus,

divitiae quorwnmessis et arbor erant!
e ancora,48-50:

veda P. Ovidius Naso, Metamorphosen, Kommentar von F. BÓmer, I-UI, Heidelberg
1969, ad loc.); d'altra parte, il fatto che le ticchezze fossero nascoste presso le ombre sti-
gie, adombra il nelas connesso alla loro estrazione.

(11) È evidente la ripresa di Verg. Aen.8.3Tl et belli rabies et amor successit ha-
bendi,lepuole con cui Evandro connota la deterior aztas che fa seguito agh aurea saecula
di Saturno. Cfr., in Ovidio stesso, Aru am.3.541 (nec amor nos tangit habendí) e Fast.
1.195 (tempore crevit amor, qui nunc est stonmus, habendí).

(12) Si veda A. Oltramare, Les ortgines de la diatribe romaíne, Diss. Genève 1926,
210 sgg.
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aururn omnes victa iarn pietate colunt.
antro pulsafides, antro venalia iura,

aururn lex sequirur, mox sine lege pudor.
e infine,60:

frangítur ipsa suis Roma superba bonis.
Il tema è congeniale a Properzio, come afferma il La Penna (13), ma

certamente nella sua visione dellafelíx agresfitrn pacata írnentus il poeta è
debitore ufortunatí agrtcolae di virgiliana memoria (14): nel secondo libro
delle GeorgícleIa tematica relativa al contrasto fra la vita affannos4 avida di
lusso e ncchezze e quindi apportatrice di scehn, dei cittadini e quella ope-
rosa, colma di affetti sereni e di valori ancora intatti, qualila pietas e rl pu-
dor,deicontadini, è sviluppata con una arrrpiezzaeicchezzadi toni da farne
un modello paradigmatico per la poesia posteriore. Tanto più che nel lungo
passo virgiliano (w. 458-540) si intrecciano e si ricompongono motivi di-
versi connessi ad una stessa temperie ideologica: la brama di ricchezze non è
scissa dai clamori della guerra, e la condanna dell'avidità diventa tutt'uno
con la condanna della guerra civile, così come la vita dei contadini si trasfi-
gura in quella degli antichi padri, fino a superare poi del tutto la ba:riera fra
tempo storico e tempo mitico e identificarsi con l'aurea aetas dr Sa-
turno (15).

Tornando al testo maniliano, resta da chiedersi se sia possíbile cogliere
nel passo preso in esame un'allusione al mito delle età, o se quello di Mani-
lio sia soltanto un tributo pagato al tema retorico-convenzionale di stampo
diatribico e moralistico della laudatio temporis actí.

In effetti, certi richiami di tono moralistico e di intento polemico non
sono infrequenti in questa parte degli Astronomíca, anzi proprio la descri-
zione dell'ultimo influssocollegato alparanatellon della Spíca,la capacità di
costruire opere mirabili di scultura nei templi, offre l'occasione di una tirata
contro il lusso e I'eccessivo impiego dell'oro (vv.285-292) (16):

( I 3) A. La Penna, L'in te grazio ne dffi cile, Torino 1977, 7 8,
(14) Si veda in proposito P.Fedeli, Properzio. II Libro Terzo delle Elegie, Bari 1985,

415 sg.
(15) Sull'intero passo, si veda A. Barchiesi, lettura del secondo libro delle Georgiche,

in Le Georgiche. Lecturae Vergílianae, a c. di M. Gigante, Napoli 1982,43 sgg.
(16) Ma cfr. anche 5,374 sgg. e soprattutto 5, 523 sgg. in cui è ripreso il tema

dell'oro sottrzrtto alla terra che lo cusúodisce (quaerere sub terris aurumfurtoqu latentetn I
natwam erlnre <omtum> orbemque invertere praedae I imperat et gloebas inter deprendcre
gazam I invitamquc twvo tandem producere caelo).Nota la tirata conro il lusso nel proe-
mio del quarto libro, che si conclude con il richiamo all'ineluttabilità del fato (nascentes
morimur, finisquc ab origine pendet, v. lQ.
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et, quia dispositk labituw spica per artem
frugibw, et stntcto simílís conponitur ordo,
seminíbwqtn suis cellas aque larreapraebet,
s culpentern faciet sanctis laryearia templis
condentemque novurn caelwn per tecta To nantís.
laec fucra Enndun dívis concessa frgwa,
nunc íon hnriac pars est: tricliniatemplis
concertant, tèctiqte auro íarnvescímur aaro.

La contrapposizione fra un tempo non dedito a simili lussi e il tempo at-
tuale è ben sottolineata dai due awerbi quandatn del v. 290 e nunc iarn del
v . 291, ripreso da iarn del verso successivo a ribadire I'anafora di auro, in
un'immagine che vuol enfalzzarc I'eccesso relativo all'uso del metallo pre-
zioso: "eine Verkehnrng des Weltalter-Mythos" secondo Húbner (17); ma se
così fosse, sareînmo comunque di fronte ad un'allusione al mito delle età,
come certamente awiene in Ov. Ars am.2.n7-78 aurea sunt vere nunc
saecula; plurtmus auro I venit honos, auro conciliatut crmor, e ancora in Ars
arn.3.lI3 símplicitas rudis antefuit; nunc aurea Roma esf, verso in cui però
cercheremmo invano le tracce di quel rimpianto per il passato espresso dal
poeta degli Amores quando deplorava il potere corîuttore dell'oro: qui Ovi-
dio riconosce proprio nello splendore dei monumenti romani e nella raffina-
tez"zadi costumi che a quello splendore si accompagnauna aetas adatta alle
sue esigenze di vita, lasciando ad altri la nostalgia dellaprtsca rusticitas (I8).

Nel passo di Manilio non v'è traccia né della scoperta ironia, né del
compiacimento da uomo di mondo che si rileva nei due contesti ovidiani: si
tratta piuttosto di un'indignatio che si accompagna all'immagine di un lusso
ritenuto smodato, e che richiama semmai alla mente certi toni virgiliani del
secondo libro delle Georgiche,laddove la critica al lusso della vita cittadina
si fa aspra riprovazione dell'ambizione sfrenata e della brama dricchezze
che non arretrano neppure di fronte all'eccidio (19).

(17) W. Húbner, Die Eigensch$ten der Tierkreiszeiclun in der Antike. Ihre Dar-
stellung und Verwenúntg unter besonderer B enicksichtigung des Manilius, lMiesbaden
1982, 568.

(18) Sugli aqpetti diversi del concetto di aurea aetas in Ovidio, si veda K. Galinsky,
Some Aspects of Ovid's Golden Age,"Grazer Beirage" 10, l98l (1983), 193 sgg.; in
particolare su Ars cm. 2.T11 sg. si veda E. Pianezzola , Conformismo e anticonformismo
politico nell'Ars Amatoria di Ovidio, 'Quaderni dell'Istituto di Filologia Latina", Univ. di
Padova, Fac. di lvlagistero, 2,1972,45 sg.

(19) Cfr. hic petìt excidiis urbem miseroque penatis, I ut gemma bibat et Sarrano
dormiat ostro (Georg.2.506 sg.) e il verso di Vario incubet uTyiis atque ex solido bibat
auro (De morte,fr.2 Morel) che del verso virgiliano, a detta di lvfacrobio (Sct. 6.1.40),
sarebbe il modello (anche se la trama lessicale del verso maniliano rimanda ad Aen.1.279
tecti auro,fulvum mandunt sub dentibus aurwt).
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La polemica maniliana, comunque, si può facilmente inquadrare, nei suoi
termini specifici, nella condanna dellaprivata luxuria, elemento di un topos
storiografico-letterario, il tema del lusso, che si afferma fin dal tr sec. a.C.
nel mondo romano, trovando anche un preciso corrispettivo sul piano poli-
tico nelle leggi suntuarie che proprio dal tr sec. in poi diventano una costante
nell'attività dei grandi protagonisti della scena politica di Roma, compreso
naturalmente Augusto a cui gli Astonomic4 sono dedicati (20). Contro
I'eccesso del lusso'nell'aedífícario privata si leva, più o meno negli stessi
anni in cui Manitio scrive la sua opera, la voce di Vitruvio (2L), a testimo-
niare la forte presenza di un modello etico alla cui influenza era difficile sot-
trarsi.

Ma, nel considerare il testo maniliano, non si possono scindere i due
momenti della deplorazione riguardo all'estrazione dei metalli (w. Z7 6-78) e
dell'indignatio relatla all'uso eccessivo dell'oro, perché il. secondo mo-
mento si configura come complementare al primo, esemplificativo di una si-
tuazione conseguente appunto alla scoperta della metallurgia.

Il fatto particolarmente significativo è che I'intero contesto si situa
all'interno della sezione dedicata alla congiunzioneVirgo-Spica,e questo mi
fa ritenere che un volontario richiamo al mito delle età da parte di Manilio
non sia affatto da escludere: più o meno negli stessi anni, Germanico dedica
nel suo poema quarantatré versi al catasterismo delTaVírgo (Virginis... fa-
cies, cuí plena sinistra I fulget Spica manu, guesto è I'esordio del passo, v.
96 sg.), ripercorrendo il mito delle età sulle tracce di Arato, dagb aurea sae-
cula rettr da lustitia, placídissima virgo, in cui gli uomini, del tutto ignari di
guere e di discordie, non conoscono la navigazione e vivono godendo dei
frutti generosamente offerti dalla terra, ftno all'aerea proles che vede
I'abbandono definitivo della terra da parte della izsrfusirna virgo e la sua
ascesa al cielo in qualità dt sidus, a causa deivitia che ormai dilagano nel
genere umano (aerea sedpostquamproles terris data nec iatn I seminavirtu-
tis vitiis demersaresistunt I fenique ínvento mcns est laetatametallo, I polluit
et taurus fnenscts assuetus aratro, I deseruit propere terras iustissima virgo,
w. 133-137).

L'intero passo dei Phaenomena è già stato messo in relazione con il
poema maniliano, ma non con il brano del quinto libro relativo alla Spica,
bensì con il proemio degliAstronomíca nella sezione dedicata dall'autore ad

(20) Si veda G. Clemente, Le leggi sul lusso e la socíetà romano ta il III e iI II se-
colo a.C.,in Società romano e produzione schiovistica, IIL Modelli etici, diriuo e trasfor-
mazioni sociali, Bari 1981,2 sgg.

(21) Si veda E. Romano, .Lc capanna e il tempio: Vituvio o dell'architetnra,Palermo
1987, 153 sgg.
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illustrare il quadro dell'umanità delle origini (v. 66 sgg.), in una visione da
cui è bandito però ogni accenno ad uno stadio iniziale dr aureafelicims e al
successivo decadimento del genere umano, per esaltarne anzi le tappe di un
positivo sviluppo dtcivrlizzaz:one e di progresso (22).

L'osservazione di C. Santini, che la comparazione fra i due testi, pur
nell'incertezza della priorità dell'uno o dell'altro, attesta comunque la diffu-
sione della tematica relativa al mito delle origini nel decennio in cui presumi-
bilmente furono scritte entrambe le opere, mi pare si presti ad awalorare an-
che I'allusione al mito delle eta nel passo del quinto libno maniliano, in cui si
fa preciso riferimento alla costellazione della Virgo, indissolubilmente legata
al mito stesso nella tradizione poetica di derivazione araîea.

Del resto, Manilio gia nel quarto libro aveva fatto allusione al mito arateo
introducendo la costellazione della Vírgo pr illusrarne gli influssi (w, 542-
q6|:

Erígone suÍgens, quae rexit saeculaprisca
iustitía rursusque eadem labentía fugít,
alta per imp eriwn tribuit fastigia sutnrntun,
rectoremque dabit legwn íurisqte sacratí
sancta pudicitia divorurn templa colentem.

Il fatto che la Vírgo sia qui identificata con Erigone, in una confusione di
identificazioni che non è tipica del solo Manilio (23), nulla toglie all'indivi-
duazione del personaggio celeste come colei quae rexit saeculaprisca I iwti-
tlc, secondo le caratteristiche della divinità aratea.

Vale poi forse la pena di ricordare che anche nellaVírgo della quarta
ecloga virgiliana è stato da taluni individuato un preciso riferimento alla co'
stellazione zodiacale omonima (24), ed è stata sottolineata I'importanza di

Q2) Per il confronto fra i due testi si veda C. Santini, oQuam te, diva, vocetn? t:
Germanico e la Virgo,in: Germanico. La persona, la personalità, il personaggio, Roma
1987, I43 sgg.; sul passo maniliano si veda anche E. Romano, Teoria del progresso ed etA
dell'oro in Manilio (1 , 66-1 12), *RFIC" 107 , 1979, 395 sgg.; Loretta Baldini Moscadi,
Magia e progresso in Manilio, "Atene & Roma" 25, 1980,8 tgg.; Salemme, Introdu-
zione...57 sgg.

(23) Sulle varie identificazioni della Virgo,che talvolta addiritnra si sovrappongono,
si veda Le Boeuffle, Les noms...2l2 sgg.z le identificazioni più frequenti sono con Dike,
con AsEea e con Erigone, ma capita sovente che si ingeneri confusione fta le varie figure,
come nel nostro passo maniliano (cfr. Housman ad loc.). Uno studio che mostra le varie
implicazioni connesse alla frgura delbVirgo e gli sviluppi che ne derivarono in epoche e
ambientazioni diverse - sviluppi a cui Manilio, autore moho letlo nel Rinascimento, non
fu estraneo - è il suggestivo lavoro di Frances A.YatBs, Asrea. L'idea di Impero nel Cin-
quecento, (trad. it), Torino 199Ú.

(24) Cfr. J. Carcopino, Virgile et k mystère de Ia N églogue, Paris 19432, 38 sgg.;
133 sgg.; Pavan s.v. aurea4l4 sg.
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Spíca, stella sulla quale Ipparco operò le osservazioni che portarono alla
scoperta dellaprecessione degli equinozi e quindi del lento movimento delle
stelle fisse, per tentare una spiegazione squisitamente astronomica del con-
troverso convexo nutantem pondere mundum (v. 50) e far coincidere
I'annuncio della nuova era con il verificarsi di un preciso fenomeno astro-
nomico (25): in questa ottica, il binomio Virgo-Spica acquisterebbe un'ulte-
riore capacità evocativa del mito certamente non ignorata da Manilio.

Ma I'elemento cui bisogna prestare particolare attenzione è proprio il dato
astrologico specificb di questa sezionó: Manilio sta esponendo, come si è
detto, gli influssi astrali dovuti aLLa Spica, consistenti nel generare amore per
le attività legate all'agricoltura, alla vita dei campi. In questo ambito si rea-
lizzail nesso con la prima aetas , con il regno di giustizia dominato dalla
Virgo, secondo la rilettura del mito arateo operata da Virgilio (26) per cui o
fortunatos, sua sí bona norint, I agricolas! ... | ... extrema per illos I lustírta
excedens tenis vestígía fecít (Georg . 2,473 sgg.).I contadini sono dunque
gli ultimi depositari del messaggio di Dike e la vita dei campi, con rune le at-
tività che vi sono connesse, si trasfigura in un modello di vita contrassegnato
dall'innocenza originaria, tanto che Virgilio concludera affermando: aureus
hanc vítatn in tenk Saturnus agebat (v. 538).

Manilio non ignora Virgitio e non ignora certamente gli scoli ad Arato
(?il\ che presumibilmente costituiscono il retroterra delf interpretazione vir-
giliana, come lo schol. Arat.96-97 (123 Martin; 356 Maass), particolar-
mente significativo per il nosuo contesto: òrù rì Ecó1ov géper (scl/.
Ilcrp0évog); èrreì anoepeotútr1 èorrv fi 1ecop1ía (28). Su questa base, il
passaggio dalla descrizione degli influssi dt Spíca all'evocazione del mito
delle età è facilmente spiegabile.

(25) Cfr. V. Fontanella , Una poco nota dottrina astronomico nella IV egloga di Virgi-
lio, "Atti dell'Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Afi" 141 (1982-83),279 sgg.i
sull'argomento si veda comunque il prezioso contributo di A. Traina Convexo nutantem
pondere mundu,tn (Verg. Ecl.4. 50). Cosmologia e poesia, in AA. W. Scntr, in onore di
Carlo Diano, Bologna 1975,435447 (ristampao anche in A. Traina, Poeti brtni @ neo-
latini). Note e saggiftlologici, Bologna 19862,197-218).

(26) Si veda in proposito A. Barchiesi, Letture e trasformazioni di un mito arateo
(Cíc. Arat. XVII Tr.; Verg. georg.2,473 sg.), 'MD' 6, 1981, 181 sgg.; alcune nsrnzissi
interessanti anche nel recentissimo L. Landolfi, Virginis inde subest facies (Germ. 96-
139). Rivisitazioru diunmito arateo,"Orpheus" 11, 1990, 14 sgg.

Q7)Per gli scoli ad Arato si veda E. Maass, Aratea, Berlin 1892; J. lvfartin, Histoire
du texte des Phércmènes d'Aratos, Paris 1956 e Scholia in AraÍum vetera, ed. J. Martin,
Stutgardiae 1974.

(28) Ma cfr. anche schol. Arat. 120 (l35lvlartin; 359 lvlaass); 136 (140 Martin; 361
Ndaass), che testimoniano anchessi un'interpretazione del mito arateo in chiave georgica.
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Resta da vedere, a questo punto, in che rapporto si viene a porîe rl passo
del quinto libro con i versi proemiali dedicati al progtesso umano. E stato
più volte rilevato (29) come manchi negh Astronomica il tema dell'aurewn
saeculurn e ogru riferimento ad una ipotetica felicità carattertzzaîte la vita
primitiva dell'uomo - anche in contraslo, questo, con la teoria posidoniana
del progresso quale appare dall'epistola 90 di Seneca -: ora, se ciò è vero
per quanto riguarda i w. 66-l 12 delprimo libro, non altrettanto si può dire
per i w. 270-292dél quinto, qualora accettiamo I'ipotesi che in quel conte-
sto Manilio alluda esplicitamente al mito delle età:

Ritroveremmo, in questo caso, proprio quella vena di pessimismo legata
ad una visione di progressivo decadimento del genere umano di cui non
compariva traccia nel quadro evoluzionistico delineato nel primo libro: lì alla
scoperta dei metalli si guardavapositivamente come ad una delle doctae artes
conquista della sollertía umana; qui se ne sottolinea la negatività, mettendola
in relazione ad una fase precedente della vicenda umana legata esclusiva-
mente al sostentamento fornito dalla terra attraverso le messi. Si tratta di una
conraddizione dell'autore con se stesso? Non sarebbe la prima volta per
Manilio, anche se in redta le contraddizioni si risolvono poi a ben guardare
in aspetti diversi di uno stesso pensiero o nel modo diverso di porsi di fronte
ad una problematica a seconda del messaggio che si vuol far pervenire al
leuore (30).

In questo caso, in un libro carattenzzato proprio dal recupero dell'ele-
mento mitico quale codice di comunicazione precedentemente rifiutato (31),
I'allusione al mito delle età, immediatamente percepibile dal lettore, si presta
per connotare negativamente quella che Manilio sente come una dege-
nerazione dei suoi tempi, I'amore eccessivo per I'oro: in questa ottica, la
scoperta dei metalli, valutata positivamente nel primo libro in quanto ars
scaturita dalla sollerfi4 umana, in un quadro di esaltazione della ratio
dell'uomo tutta tesa alla conquista di mete sempre più ambiziose, viene sot-
toposta qui ad una valutazione squisitamente etica che ne mette in luce la ne-
gatività delle applicazioni pratiche condizionate dall'avidità umana (32).

Q9) Cfr. Romano, Teoria del progrcsso...398 sg.; Salemme, Intoduzione...@ tg.;
Santini, *Quam te, diva, vocem?>... 144 sg.

(30) Si veda quanfo affermavo inManilio e i poeti augustei: considerazioni sul proe-
mio del II e del III libro degli <Astronomica>, in AA. YY. Munus Amicitiae. Stitti in
memoria di Alessandro Ronconi I, Firenze 1986,4 sgg.

(31) Sulla problematica connessa all'uso del mito in Manilio, si veda Salemme,
I ntr o duzio ne... 7 7 sgg.

(32) Già Salemme, Introduzione... 62, si soffermava sul cattivo uso delle nrtes, geîe'
rarici di comuione; si veda ora anche G. Flammini, La <praefatio> agli <Astrorwmica> di
Manilio, rn: Prefazioni, prologhi, proemi di opere tecnico-scientiftche latine, a c. di C.
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Se poi nell'allusione al mito delle età sia da rawisare un'influenza posi-
doniana non è facile a dirsi. Certo, il confronto con I'epistola 90 di Seneca
fornisce elementi significativi. Afferma infatti il filosofo: quid hominwníllo
genere felicitu? in comÌnune rerurn naturafruebantur: sfficiebat ílla ut pa-
rens ín tutelam omniutn, haec erat publicarum opum secura possessio.
Quidni ego illttd locupletissírrupnmortalium genus dixertmin quo pauperem
inveníre non posses? Inrupit in res optime positas avaritia... avarttía pau-
pertatem íntulit et multa concupíscendo omnia amisit. (38); e a cota: non
impendebant caelata laquearta'. @2\; ... iili (i.e. hornines) non auntrn nec
argentwn nec perhrcidos 4apídes> in ínw tenarurnfaece qmerebant (45).

La totale assenza dellapauperfas nell'umanità primitiva descritta da Se-
neca, un'umanità soddisfatta dalla natura in tutte le sue esigenze, richiama il
concetto espresso da Manilio alv.278, dives erat census saturatis gentibus
orbi,ptimadella scopera dei metalli che hanno portatofanes e ieitnia terris,
evidentemente col distogliere gli uomini dai prodotti naturali della terra, in-
generando avidità e desiderio di possesso, l'warttia senecana insomma, con
tuuo quello che ne consegue.

Anche gli uomini di cui parla Seneca non conoscevano I'estrazione dei
metalli dal sottosuolo e non conoscevano caelata laqucarta; è interessante il
riferimento u caelata laquearta da parte di Seneca se confrontato con il
contesto maniliano. Manilio nel passo del quinto libro, come si è visto, fa
nascere sotto I'influsso della Spica attefrci esperti nelle opere di scultura -
sculpentemfacíet sanctis laErcarta tumplis I condentemque novurn caelurn
per tectaTonantis - , opere un tempo proprie degli dei, divenute ora, dice il
poeta, luxuriae pars: e Seneca, dopo aver definito felixla generazione ante
architectos, ante tectores (ep.90,8), fa proprio dei caelata laquearía uno de-
gli elementi discriminanti fra la primitiva età dell'oro e le successive, in cui
ormai lwuriae warttía hanno fatto la loro comparsa. Considerando anche il
fatto che il temrine laquearía, non ampiamente diffuso nei testi latini, è atte-
stato per la prima volta in prosa in Seneca nell'epistola 90 (33), in un conte-
sto che presenta molte affinità con quello maniliano, non escluderei la lettura
del passo degli Astronomica dalle acquisizioni senecane in materia di mito
delte età (34).

Santini e N. Scivoletto, I, Roma 1990,60, alcune delle cui osservazioni in merito al mio
Magia e progresso., riguardo all'ars magica (58 sg.) presumo siano dowte ad una non
chiara comprensione di quanto affermavo nell'articolo.

(33) Cfr. Th.l. L. s.v. laquear, col. 959, 24 sgg.
(34) Nella stessa epistola 90 si possono forse cogliere altre tracce del pensiero mani-

liano relativo alle origini dell'uomo: quando Seneca, in polemica con Posidonio sulla in-
venzione delle varie artes, aîferrrlia omnia enim ista sagacìtas hominum, non sapientia in-
venit (E 1l), non può non richiamare alla mente l{anil. 1.83 sg. et quodcumque sogca
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Quanto al rapporto con Posidonio, c'è da dire che anche per Seneca si è
messo in discussione il fatto che la seconda parte dell'epistola, quella da noi
considerata, sia riconducibile ad una fonte posidoniana (35). Non è questa la
sede per approfondire una questione tanto controversa: si può notare semmai
come entrambi gli autori sembrano esprimere, rigUardo alla vita umana delle
origini, una duplicita di visioni: l'uno, Manilio, passando dal quadro ottimi-
stico e progressivo ttel primo libro allo schizzo, meno strufirato, del quinto,
connotato da toni decisamente pessimisti; I'altro, Seneca, accostando nela
stessa epistola alla visione sicuramente posidoniana di un'eta del'oro
governata &i sapíentes, artefici di ogni progresso, quella più vicina alle
concezioni primitivistiche della tradizione letteraria grecù'romana,uî'awea
aetas defintta da lui stesso rude saeculurn,pef la semplicità di costumi del
tutto essenziale e naturale, ma proprio per questo felice nella sua totale inno-
cenza(36).
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temptando repperit wus I in commune bonum commentunt laeta dederwt; e ancOra, nel
ru.de saectiumcon cui Seneca definisce I'eta primitiva dell'uomo ($ 36), sembra affiorare il
ricordo dellarudis virc maniliana (1.66). Ad allusioni senecane al testo di lvfanilio avevo
gia fatto riferimento nel mio scritio Il poetafrs storia e ideologia: Manilio e Ie gucne ci-
vili, in AA. YY. Culnra e ideologia da Cicerone a Seneca, Firenze l98l' 47 sg. I1 rap-
porto fra Manilio e Seneca costituisce comunque a mio awiso un campo di indagine a cui
varrebbe lapena di dedicare uno snrdio sistematico.

(35) Rimando, per quanto riguarda la disamina del problema e la ricca serie di inter-
venti in proposito, alla lucida analisi racciaa da A. Setaioli, Seneca e i Greci. Ciazíoni e

traduzioni nelle operefiIosoftche,Bologna 1988,322 sgg. Il Setaioli, dopo averfilevato
come I'incongruenzafrale due parti dell'epistola sembra resistere ad ogni tentativo di sa-
narla, conclude affermando che "il modo migliore per spiegare le conuaddizioni fra la
prima e la seconda parte è... I'ammettere che esse derivino da due fonti diverse" (p. 330).

(36) In reaka, questa concezione dellbtà arnea appartiene anche alla nadizione filoso-
fica, oltre che a quella letteraria: Setaioli, Seneca e i Greci...331 sgg., richiama in
particolare un'passo delle Leggi di Platone (676A sgg.) e un frammen6 di Dicearco (49
Úehrli = Porph. De abst.44.2,p.228.22 sgg. Nauckz). Sulla visione dell'awea qetas se-

necana intesa come rude saeculwn si sofferma anche la NOvara n <Rudc saecuhan> que

l,óge d'or selon sénèque (d'après Ad Lucit.90, 44-46), "Bull. de I'Assoc. G. Budé" 2,
19é8, f29-139, sottolineandone gli aspetti di epoca pre-morale, caratterizzata com'è
dall'assenza di vizio e di virtù.


